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Ai Cavalieri del Lavoro viene attribuito un riconoscimento per l’apporto dato, come 
parte significativa della classe dirigente, al progresso del Paese. Sono lieto che, ne-
gli ultimi cinquant’anni, la consapevolezza di un ruolo sociale abbia saputo manife-
starsi nel responsabile sostegno alle attività del Collegio universitario Lamaro-Poz-
zani, a sua volta chiamato a contribuire alla formazione della futura classe dirigente. 
Costituisce motivo di orgoglio per la Federazione da Lei presieduta l’avere, con lungimi-
ranza, dato vita e sviluppato una esperienza di valorizzazione dei talenti dei nostri giovani 
che - affiancata a quella degli Alfieri del lavoro - ha partecipato alla selezione di professio-
nalità e capacità che si sono affermate nel mondo delle istituzioni, della pubblica ammini-
strazione, dell’impresa, a vantaggio del capitale sociale della Repubblica.

Il messaggio del Presidente della Repubblica

Esperienza di valorizzazione  
del capitale sociale della Repubblica
di Sergio Mattarella

La stessa nozione di Collegio universitario, con il perfezionamento dei percorsi formativi di 
ciascuno degli ospiti, in direzione di una trasversalità del sapere e della formazione di una 
comunità, con le collaborazioni internazionali e i soggiorni all’estero, ne è uscita arricchita, 
rappresentando un esempio. Agli allievi che si sono formati al Lamaro-Pozzani in questi 
decenni va il saluto più cordiale. Al Collegio, alla conclusione del cinquantesimo anno ac-
cademico, che ha visto la significativa presenza di studenti ospiti profughi dall’Afghanistan, 
gli auguri per l’importante traguardo raggiunto, nell’auspicio di un impegno sempre più 
fecondo a suo sostegno.

Sergio Mattarella
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Nel dare vita, nel 1971, all’allora Residenza Universitaria “Lamaro Pozzani”, i Cavalieri del Lavoro sono sta-
ti ispirati da un semplice quanto fondamentale principio: dare valore al merito. Gli esiti dell’indagine sui 
percorsi professionali dei laureati del Collegio, che ora avete nelle pagine che seguono, documentano con 
l’asciutta verità dei numeri il successo di quella intuizione.

Tempi di inserimento brevissimi nel mondo del lavoro, carriere di rilievo nel mondo delle professioni, della 
pubblica amministrazione e dell’università, posizioni apicali nelle magistrature, negli organi costituzionali e 
in organismi internazionali, e – per più di quattro laureati su dieci – solidi percorsi nel mondo dell’impresa: 
i dati dell’indagine sono la cartina di tornasole di una scommessa vinta. Si badi, vinta non solo da chi mezzo 
secolo fa ha creduto nella validità di questa impresa educativa o da chi, con liberalità e visione, ha conti-
nuato nel tempo a farla crescere. Quella del Collegio è una scommessa vinta dal Paese. Per quanto piccolo, 
ogni contributo indirizzato a preparare al meglio la futura classe dirigente non si esaurisce nella biografia 
dei singoli, ma concorre a rendere più fertile e ricca l’intera trama del tessuto civile, sociale ed economico 
in cui essi andranno a operare. Agire per arricchire il futuro dei giovani equivale ad agire per arricchire il 
futuro di tutti.

L’intervento del Presidente della Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

Dare valore al merito
di Maurizio Sella

Concepito per chi eccelle nello studio, a prescindere dalla 
condizione sociale di provenienza, il Collegio non è mai stato 
solo un luogo di studio ma una comunità nella quale si incro-
ciano le testimonianze di chi ha raggiunto posizioni di rilievo 
nel mondo del lavoro con le ambizioni di chi si sta formando 
per poter avere, in futuro, un ruolo da protagonista. 
Esperienze internazionali, stage, visite nei distretti produttivi, 
confronto continuo con personalità del mondo istituzionale, 
culturale, artistico e, naturalmente, con i Cavalieri del Lavo-
ro, si intrecciano con i singoli percorsi di studio per favorire 
lo sviluppo di un’attitudine: l’attitudine a fare e a fare bene. 
Esprime bene il senso di questa attitudine una delle nostre 
laureate nell’intervista pubblicata nelle pagine a seguire. A 
proposito degli anni trascorsi al “Lamaro Pozzani” dice: “C’e-
ra il gusto di fare le cose bene. Ecco, questa è una delle carat-
teristiche peculiari del Collegio: in residenza qualsiasi cosa si 
faccia deve essere fatta bene, con impegno e serietà”.

“Me l’ovrare appaga” è il motto del nostro Ordine. Leggere 
queste parole è la migliore conferma di quanto, attraverso il Collegio, siamo riusciti a trasferirne lo spirito a 
generazioni di ragazzi e, così facendo, a donne e uomini consapevoli dei propri mezzi e, perciò stesso, delle 
proprie responsabilità.

Maurizio Sella
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Il saluto del Presidente emerito della Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

Coltivare le intelligenze  
e rispondere ai cambiamenti
di Alfredo Diana

Pubblichiamo la trascrizione della video intervista al Cavaliere del Lavoro Alfredo Diana realizzata in occasione 
della celebrazione del 50° anniversario del Collegio Universitario dei Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani”

Le scuole di élite non esistono solo in Italia, però da noi era considerata una novità.
“Voi vi occupate solo di un numero ristretto di persone”, ci dicevano. In effetti sì, la residenza è per un numero 
ristretto di persone, però le intelligenze particolari non sono centinaia, sono alcune decine. Di queste bisogna 
fare l’uso che se ne può fare. Mi sembrava una cosa giusta. 
Mi piace ricordare Giovanni Cavina. Era veramente il pater familias e i ragazzi gli volevano bene come a un padre, 
non era il professore, non era l’uomo al di sopra degli altri, era il padre di famiglia e ci voleva anche quello, natu-
ralmente. Ha avuto il merito di aver influito sull’organizzazione dei Cavalieri del Lavoro, non tutti erano d’accordo 
sulla necessità di istituire il Collegio perché, per nostra fortuna, molti dei Cavalieri del Lavoro sono veramente 
dei self-made men, si sono fatti da soli senza studi particolari, senza preparazione particolare. L’idea quindi di una 
classe favorita, a loro sembrava quasi una cosa da non fare. Ma io dicevo: “Tu hai avuto la fortuna di saperlo fare, 
di poterlo fare, ma non tutti hanno avuto questa fortuna o questa capacità”. Dobbiamo riconoscere che anche i 
tempi sono cambiati, sono più difficili. Oggi per riuscire ci vuole una preparazione più solida, c’è più concorrenza.
Ma chi si è fatto da solo, queste cose bisogna che le capisca. Abbiamo avuto alcuni Cavalieri del Lavoro che si 
sono entusiasmati della residenza e che ci hanno dato una buona mano anche negli anni difficili e questo credo 
che sia anche un riconoscimento alla Federazione. Ma i ragazzi hanno potuto usufruire di aiuti per gli studi, per 
i viaggi all’estero, per la formazione. Tutto questo fa parte del bagaglio del passato, però dobbiamo riconoscere 
che, per fortuna, quasi tutti i Cavalieri del Lavoro hanno dato un contributo. Alcuni hanno dato dei contributi 
anche molto più generosi di altri. In definitiva, adesso lo riconoscono tutti, è stata una buona idea e che vale la 
pena di portare avanti. Sono contento che ha avuto successo, sono contento che continui, spero che continuerà. 
È che bisogna adattare il passo alla strada da percorrere, oggi abbiamo a che fare con una società più evoluta, e 
questo va tenuto presente nello sviluppo del Collegio dei Cavalieri del Lavoro.

Alfredo Diana con il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella
in occasione della consegna 
del collare di Decano della Federazione
Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

IN
TERVEN

TI  ISTITU
ZIO

N
ALI



7
Il C

ollegio com
pie 50 anni

L’intervento del Ministro per l’Innovazione tecnologica e la Transizione digitale

Le tre chiavi del vostro successo, 
e della vostra responsabilità
di Vittorio Colao

Pubblichiamo una sintesi dell’intervento del ministro Vittorio Colao tenuto in occasione 
della celebrazione del 50° anniversario del Collegio Universitario dei Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani”

Voi ragazzi siete il motore del futuro, non siete il futuro, sarete il motore del futuro, quello che 
farà andare avanti l’evoluzione, la trasformazione, il progresso, il cambiamento sociale. E le 
vostre competenze sono l’energia di quel motore. 
Credo che la vostra esperienza qui sia un’opportunità preziosa perché il Collegio ha tre carat-
teristiche che penso siano molto importanti, tre motivi su cui dovrete continuare a riflettere 
nella vostra vita professionale, qualunque essa sia.

La multidisciplinarietà nella formazione è molto importante perché porta a più resilienza, più 
varietà, più capacità di apprendere, di fare connessioni. Essa favorisce, cioè, la capacità di con-
tinuare ad apprendere. 

Il mondo per come è adesso sta non solo accelerando il tas-
so del cambiamento ma sta anche aumentando il tasso di in-
terconnessione tra argomenti, quindi avere fin dagli anni più 
importanti, più formativi, questa capacità di essere trasversali 
sarà importante per il vostro futuro e per la vostra vita pro-
fessionale.
Ma soprattutto sarà importante anche per la società in cui 
lavorerete. Ho fatto la gran parte della mia vita da gestore, da 
amministratore, e vi posso dire che, obiettivamente, il mondo 
ha sempre più bisogno di questa multidisciplinarietà. Era più 
facile per la mia generazione essere uno specialista, essere 
molto bravo in qualcosa, poteva essere la finanza, la fisica, la 
legge o la filosofia e poi, con quello, stabilire un percorso di 
qualità per se stessi. Adesso le interrelazioni stanno diventan-
do molto più importanti e molto più difficili da valutare. Qui 
siete nel cuore del posto dove questa filosofia è presente.
Vi do un esempio per tutti: l’intelligenza artificiale, di cui tut-
ti parlano, non è solo tecnologia. Ovviamente ci dobbiamo 
porre il tema di chi la svilupperà, come far sì che si possa svi-
luppare, che tanti la possano sviluppare, ma ci sono dei grossi 
temi filosofici, etici, morali. Uno dei dibattiti che ho avuto di 
recente è stato sul fatto che adesso che cominciano ad es-
serci gli applicativi che ti possono consigliare come interagire 
con altre umani, per esempio ti dicono se è meglio avere a 

che fare con uno che non è capace di gestire una riunione, una persona, o se è meglio che 
una macchina molto intelligente, molto esperta, gestisca la relazione, la riunione, al posto di 
un umano. 

La prima caratteristica 
è la multidisciplinarietà.

Vittorio Colao
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Questo sembra un tema molto teorico, ma quando si tratta di assumere persone diventa mol-
to importante. Quando si tratta di gestire la carriera, diventa molto importante. Quando si trat-
ta di gestire la fine della carriera di qualcuno, diventa molto importante. Dov’è il bilanciamento, 
dov’è il limite? Chi ha la responsabilità delle conseguenze? Chi raccoglie i dati, chi fa il training 
dell’Artificial Intelligence, chi sviluppa i moduli o ce l’ha chi li utilizza alla fine? Dove mettiamo 
i confini? Questo non si risolve con una sola disciplina in profondità, questo deve richiedere 
un’integrazione molto ampia.

Stamattina venivo in treno e riflettevo su una cosa che, veramente mi ha fatto aprire di nuovo 
il cuore. Avrete letto ieri di un ingegnere di Google che è stato sospeso perché ha detto che la 
chatbot di Google ha sentimenti, cioè che riconosce un pattern di sentimenti. Devo dire che ho 
avuto la reazione di uno che ha fatto il liceo classico e che si ritiene abbastanza colto, sbaglian-
do, e ho pensato che era il solito ignorante che non ha studiato niente e che confonde avere 
coscienza con il dare semplicemente una risposta meccanicamente giusta.
Dopodiché stamattina venivo in treno e su un giornale inglese vedo che l’Astronomer Royal, 
Lord Martin Rees, che è un personaggio enorme nel mondo della fisica e dell’astronomia, inter-
vistato dal giornalista che gli chiede cosa ne pensa di questo episodio, risponde che gli sembra 
molto più rilevante il fatto che noi cominciamo a pensare che nell’universo non siamo soli, non 
nel senso che ci sia altra vita, ma nel senso che ci sono intelligenze robotiche artificiali.
Perché è probabile che ci siano altre civiltà che nello spazio-tempo, prima di noi, si sono svilup-
pate ed estinte ma che hanno lasciato dietro di sé dei sistemi di intelligenza artificiale.
Questo non è detto da uno che scrive libri di fantascienza, ma lo dice l’Astronomer Royal, un 
personaggio di livello. Questo mi ha cominciato a far pensare che quando ho dato dell’ingenuo 
all’ingegnere di Google, forse dovevo cominciare a entrare anche io in altre dimensioni. Ecco, 
la bellezza di fare queste connessioni sarà sempre più importante. La multidisciplinarietà per 
voi, quella che state imparando qua al Collegio, è importante che la manteniate e la coltiviate 
nel corso della vita perché vi sarà molto utile per riuscire a capire situazione, forse un po’ prima 
di altri.

Vittorio Colao e Maurizio Sella
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Qui vi chiedono di essere internazionali, di parlare più lingue, di andare all’estero, di fare espe-
rienze all’estero e, diciamolo, questo avviene in un Paese che non è forte da questo punto di 
vista. In Italia siamo 20 punti dietro rispetto ai migliori paesi europei in profession di inglese, 
siano 10 punti dietro anche ai meno bravi e in generale, siamo un paese molto conservato-
re, molto inward looking, come si dice in inglese, molto introverso, forse perché abbiamo un 
grande passato ma anche perché non sappiamo e non volgiamo, a volte, leggere molto gli altri 
mondi.
Perché quindi è importante l’internazionalità? Vi sarà importante per due cose: primo, per ac-
quisire informazioni più in fretta e meglio, la capacità di andare alla fonte di una informazione 
e non semplicemente basarsi su altri che te la ripetono magari di seconda, terza, quarta, quinta 
versione, quindi non necessariamente accurata e questo in un mondo che va molto veloce è 
essenziale perché si rischia altrimenti di rimanere indietro. 
Soprattutto, però per la capacità di fare una cosa importantissima, che credo sia la forma men-
tis richiesta oggi ma che sarà ancora più richiesta domani, che è la forma mentis di chi vuole, 
e qui gli imprenditori sono particolarmente bravi. Fare confronto e contrasto tra situazioni, 
quello che in inglese si chiama il compare and contrast, che è alla base, fondamentalmente 
di tante innovazioni, di tante capacità che sono state sviluppate, perché andando all’estero, 
capendo, domandandosi perché un sistema giuridico è diverso da un paese all’altro, un sistema 
scolastico, un modo di vendere, un modo di fare ricerca, un esperimento, facendo in maniera 
sistematica il confronto e il contrasto, nascono le idee da cui poi nasce l’innovazione. 

Penso che questo sia un concetto molto importante. Il vostro merito, il vostro valore è quello 
che porterà alla carriera il 41% che farà il manager o l’imprenditore, chi farà carriera accade-
mica, chi diventerà rettore, chi farà professioni di qualunque tipo e lo farete con successo. Lo 
farete con successo fondamentalmente per due cose: una è l’impegno che ci metterete, le 
famose 10 mila o 15 mila.  
Sappiate che in qualunque campo, chi vuole succedere deve impiegare almeno 10 mila ore su 
una cosa, che sia un saltatore in alto, un ricercatore o uno che scrive codice. 

La seconda caratteristica 
è l’internazionalità.

Poi c’è un terzo elemento, 
che è il concetto  
del merito e del valore.

Celebrazione del 50° anniversario del Collegio Universitario dei Cavalieri del Lavoro "Lamaro Pozzani", Roma 14 giugno. Il tavolo dei relatori 

IN
TERVEN

TI ISTITU
ZIO

N
ALI



10

Il C
ollegio com

pie 50 anni

Con meno di 10 mila ore non si è ai massimi livelli di qualità. Qualcuno adesso mi dice 15 mila, 
perché sta aumentando. Questo è valore etico, cioè l’impegno, la fatica, il sudore, questo è il 
vero valore che dovrete difendere. Il vostro capitale è l’impegno che avrete messo nel fare 
queste cose e che saranno diverse perché qualcuno farà il manager, qualcuno qualcos’altro. 
L’altra cosa, lo citava il Presidente Diana, è un merito intrinseco che evidentemente avete. 

Queste tre cose sono molto importanti: multidisciplinarietà, internazionalità e valore perché vi 
riconoscerete, riconoscerete quelli come voi, saprete assumere, quando sarete in grado di as-
sumere, quelli come voi o fargli fare le tesi di laurea o farli diventare giovani professori o giovani 
professionisti, e questo è un meccanismo virtuoso che porta avanti le società.

Il Collegio universitario dei Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani” è una comunità che si impegna 
affinché i suoi giovani possano un giorno contribuire al miglioramento delle istituzioni, delle im-
prese e della Pubblica amministrazione. Ed è questo spirito di servizio nei confronti della società 
che ha fatto da fil rouge agli interventi della cerimonia conclusiva tenutasi il 14 giugno a Roma 
presso la sede di via Saredo. Una giornata impreziosita dalla presenza del ministro per l’Inno-
vazione tecnologica e la Transizione digitale Vittorio Colao, Cavaliere del Lavoro nel 2014, che è 
intervenuto sulle peculiarità del modello educativo del Collegio. 
Ad aprire i lavori è stato il presidente della Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro 
Maurizio Sella, il quale, oltre a rivolgere il proprio saluto agli studenti, ha letto il messaggio del 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella e le sue parole di profondo apprezzamento per il 
“responsabile sostegno” dei Cavalieri alle attività del “Lamaro Pozzani”. “Quella del Collegio è una 
scommessa vinta dal Paese – ha aggiunto Sella –. Per quanto piccolo, ogni contributo indirizzato 
a preparare al meglio la futura classe dirigente non si esaurisce nella biografia dei singoli – ha 
affermato Sella – ma concorre a rendere più fertile e ricca l’intera trama del tessuto civile, sociale 
ed economico in cui essi andranno a operare”.
Successivamente ha preso la parola la presidente della Commissione per le attività di formazione 
Linda Orsola Gilli, che ha illustrato il lavoro svolto durante l’anno: dal corso di cultura per l’impre-
sa Valerio e Clara Gilli a quello di Global studies per gli studenti delle lauree magistrali, dai corsi di 
lingue a quello sulla lettura del bilancio aziendale, di nuova introduzione. E poi ancora seminari e 
incontri con importanti personaggi delle istituzioni, della politica e delle imprese, nonché ulteriori 
iniziative volte a supportare l’ingresso dei laureati nel mondo del lavoro, come il programma di 
mentoring curato in collaborazione con l’Associazione Alumni del Collegio. 
A seguire il coordinatore del Comitato scientifico del Collegio Sebastiano Maffettone ha posto l’ac-
cento sull’importanza della trasmissione di valori e sul passaggio di testimone che il “Lamaro Poz-
zani” in qualche modo rappresenta fra chi ha già dato il proprio contributo al Paese e chi invece 
si appresta a farlo. Il tutto senza tralasciare lo spirito di solidarietà che permea la comunità degli 
studenti.  Il presidente dell’Associazione Alumni del Collegio Giorgio Ricci Maccarini ha infine 
richiamato il senso di fiducia nel futuro che contraddistingue gli allievi del “Lamaro Pozzani”. Già 
emerso nell’indagine svolta dall’Istituto Ispos dopo la pandemia e presentata all’ultimo convegno 
nazionale della Federazione, l’ottimismo, ha affermato Ricci Maccarini, è l’ingrediente fondamen-
tale per cambiare le cose e contribuire a ridurre le tante diseguaglianze presenti nel mondo. 
La giornata si è infine conclusa con la presentazione delle matricole e dei vincitori del bando per i 
dottorandi del Collegio.

La cerimonia conclusiva
del 50° anno accademico 
2021-2022
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C’è però un corollario. Queste opportunità preziose e queste tre grandi ca-
ratteristiche, nella vita, vengono legate al fatto che siete una parte minorita-
ria, una élite del merito. Appartenere a questa minoranza di selezionati non 
vi deve far sentire speciali nel senso di avere più diritti di altri o di essere 
diversi, c’è in realtà anche un dovere in più. La parola senso del dovere in 
italiano è brutta o è più pesante, in inglese si dice sense of duty. Come ha 
detto il Presidente della Repubblica nel suo messaggio, si tratta di quel do-
vere di contribuire a fare che sì abbiate una carriera di successo, una vita di 
successo. 
Ma anche a contribuire al contesto in cui siete. 

Il messaggio con cui vorrei concludere è: multidisciplinarietà, internaziona-
lità, difesa del valore intrinseco dell’impegno e del lavoro, che sono cose 
molto importanti, ma anche sense of duty e impegno sociale.
In inglese non si dice o non si dovrebbe dire “io sono il Ministro” o “sono 
l’Amministratore Delegato”, si dice “I serve as Minister”, “I serve as CEO”. 
C’è un concetto di servizio. Oggi vi faccio i complimenti e gli auguri per una 
bella vita professionale ovunque voi siate nel percorso qui al Collegio, ma 
soprattutto vi faccio gli auguri di poter fare anche una bella vita di servizio 
con tanta passione e tanto riconoscimento dalle persone che avete attorno.

Linda Gilli

Celebrazione del 50° anniversario, gli allievi del Collegio
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Un valore per gli studenti e le città universitarie
di Vincenzo Salvatore, Presidente Conferenza dei Collegi Universitari di Merito 

I collegi universitari legalmente riconosciuti sono definiti 
dall’art. 5, comma 3, lettera f, della legge di riforma del si-
stema universitario del 30 dicembre 2010, n. 240 (c.d. legge 
Gelmini) quali “strutture a carattere residenziale, di rilevanza 
nazionale, di elevata qualificazione culturale, che assicurano 
agli studenti servizi educativi, di orientamento e di integrazio-
ne dell’offerta formativa degli atenei” nel rispetto dei requi-
siti e degli standard minimi a carattere istituzionale, logistico 
e funzionale necessari per il riconoscimento e il successivo 
accreditamento da parte del ministero dell’Università e della 
Ricerca. 
L’art. 15 del D. Lgs. 29 marzo 2012, n. 68, precisa poi che ai 
collegi universitari legalmente riconosciuti è assegnato il 
compito di perseguire la valorizzazione del merito e l’intercul-
turalità della preparazione, assicurando a ciascuno studente, 
sulla base di un progetto personalizzato, servizi educativi, di 
orientamento e di integrazione dei servizi formativi.
Con il riconoscimento ministeriale il collegio universitario 
acquisisce la qualifica di “collegio universitario di merito”. 
Compito precipuo dei Collegi di merito riconosciuti è quello 
di sostenere gli studenti meritevoli, anche se privi di mezzi, 
concorrendo così a realizzare l’obiettivo sancito dalla nostra 
Costituzione (art. 34, comma 3). 

La rete italiana dei collegi universitari di merito è oggi costituita da 54 collegi universitari pre-
senti in 17 città italiane (Torino, Genova, Milano, Pavia, Brescia, Padova, Verona, Trieste, Mode-
na, Bologna, Perugia, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo e Cagliari), gestiti da 19 enti (preva-
lentemente fondazioni) che non perseguono fini di lucro. 
I collegi universitari di merito rappresentano e devono continuare a rappresentare per le città 
universitarie e per gli studenti che scelgono dove studiare un valore e un elemento di attra-
zione. L’ammissione che avviene solo per meriti scolastici, le borse di studio che coprono una 
parte consistente delle spese, i tutor che seguono gli studenti durante il percorso di studio, 
insieme alla formazione, agli incontri e agli scambi culturali anche internazionali, sono tutti ele-
menti che caratterizzano i collegi univeristari di merito, valorizzando l’esperienza universitaria 
e agevolando l’ingresso nel mondo del lavoro. 
Non è un caso che il 95,3% dei collegiali concluda gli studi nei tempi previsti e il 97,5% abbia un 
lavoro a un anno dalla laurea. Il 47% dei collegiali segue corsi di laurea in area Stem (Science, 
Technology, Engineering e Mathematics), a fronte di una media nazionale del 24%, mentre il 
16% appartiene all’area medica. I collegi hanno sempre registrato negli ultimi anni un aumento 
delle richieste di ammissione.

Vincenzo Salvatore
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Gli studenti universitari sono oltre 1,7 milioni di cui oltre 500mila fuori sede. Di questi 244mila 
circa sono beneficiari di borse di studio. Considerato che i posti disponibili in studentati uni-
versitari e collegi sono circa 40mila, emerge che oltre 250mila fuori sede, non percependo 
borse di studio, vivono in appartamenti in affitto, senza percepire borse di studio, con spese 
comprese tra i 6.500 e gli 8mila euro all’anno. 
La Conferenza dei Collegi Universitari di Merito (CCUM), che è l’associazione alla quale aderi-
scono gli enti gestori dei collegi universitari di merito, ha il compito di promuovere il ruolo dei 
collegi e di rappresentarne e tutelarne gli interessi nei rapporti con gli interlocutori istituzionali.
L’esperienza gestionale maturata dai collegi universitari di merito e il patrimonio culturale che li 
contraddistingue nel contesto della residenzialità universitaria, portano oggi la CCUM a ritene-
re che i fondi del Piano nazionale di ripresa e resilienza debbano essere utilizzati per realizzare 
iniziative che consentano di aumentare il numero dei laureati nel nosto Paese e il miglioramen-
to dell’offerta formativa. 
È  essenziale tuttavia che le risorse siano impiegate per la creazione di nuove strutture residen-
ziali che tengano in debita considerazione standard e requisiti che incidono sulla qualità dell’e-
sperienza universitaria, come la presenza di moderne attrezzature informatiche, di aule studio 
e biblioteche, di servizi di ristorazione, nonché di palestre e di impianti sportivi che consentano 
oltre all’ospitalità alberghiera, la valorizzazione del capitale umano attraverso la promozione di 
occasioni di crescita interpersonale e di esperienze di comunità.

Bari: Collegio Universitario di Merito Poggiolevante. 
Bologna: Camplus Alma Mater; Camplus S. Felice; Torleone. 
Brescia: Collegio Universstario Luigi Lucchini di Brescia.
Catania: Camplus Catania; Residenza Universitaria Alcantara. 
Genova: Collegio Capodiferro; Collegio Delle Peschiere. 
Milano: Camplus Citt   Studi; Camplus Turro; Camplus
Lambrate; Collegio di Milano; Collegio Torrescalla; Collegio 
Torriana; Collegio Viscontea; MilanoAccademia; Castelbarco. 
Modena: Collegio San Carlo. 
Napoli: Collegio Universitario Monterone; Collegio 
Universitario Villalta. Padova: Residenza Isabella Scopoli; 
Residenza Giuseppe Tosi;. Residenza Job Campus. 
Palermo: Camplus Palermo; Residenza Universitaria Rume. 
Pavia: Almo Collegio Borromeo; Collegio Ghislieri; Collegio 
Ca’ della Paglia; Collegio Nuovo - Fondazione Sandra e Enea 
Mattei; Collegio Universitario S. Caterina da Siena; Residenza 
Universitaria Biomedica; Collegio F.lli Cairoli. 
Roma: Collegio “Lamaro Pozzani”; Camplus Roma; Residenza 
Giuseppe Tovini; Collegio Universitario “Villa Nazareth”; 
Collegio CUIR; Collegio Celimontano; Collegio Porta Nevia; 
Collegio RUI. 
Torino: Camplus Bernini; Fondazione “Collegio Universitario 
di Torino Renato Einaudi” Sezione Crocetta; Sezione Mole 
Antonelliana; Sezione Po; Sezione San Paolo; Sezione Valentino. 
Trieste: Collegio Rivalto.
Verona: Residenza Ferrari Dalle Spade; Residenza R. Gentilin; 
Collegio Clivia.

Mappa collegi Italia I 54 Collegi Universitari di Merito in Italia. 
Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su dati CCUM, 2020.
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L’indagine sui percorsi professionali dei laureati del Collegio Universitario dei Cavalieri del 
Lavoro “Lamaro Pozzani” si pone come obiettivo di documentare la validità dell’esperienza 
formativa degli studenti maturata all’interno del Collegio, in relazione al raggiungimento di 
posizioni di responsabilità in ogni ambito lavorativo.
L’offerta formativa del Collegio, che si è negli anni evoluta adeguandosi alle nuove esigenze 
curriculari degli studi universitari, assicura un’esperienza culturale e umana aggiuntiva rispetto 
ai corsi universitari istituzionali caratterizzata da varietà di contenuti e da rigore scientifico e 
diretta a suscitare curiosità e senso critico.
Le attività formative integrative del Collegio sono pari a 425 ore per anno accademico. Parti-
colare impegno è richiesto per la frequenza del Corso di Cultura per l’impresa e sul Corso di 
Global Studies. Gli studenti delle lauree triennali frequentano il Corso Cultura per l’impresa 
“Valerio e Clara Gilli”.  Articolato in tre anni, il corso si propone di dare un quadro di riferimento 
per la comprensione del funzionamento del sistema economico-industriale e delle attività di 
gestione delle imprese. 
Agli studenti delle lauree magistrali si indirizza, invece, il Corso “Global Studies: politica, eco-
nomia e cultura”. Articolato in due anni si propone di stimolare la riflessione su alcuni aspetti 
fondamentali dello scenario globale e dell’impatto della globalizzazione sull’economia e sui si-
stemi produttivi.
Anche l’approfondimento delle lingue straniere viene considerato una priorità, affinché gli stu-
denti raggiungano una conoscenza avanzata in particolare dell’inglese, ormai necessaria per 
esercitare qualsiasi professione. All’inglese obbligatorio si aggiunge - e viene sollecitato - lo 
studio facoltativo di altre lingue straniere a scelta dello studente. I corsi di lingue, tenuti da 
insegnanti madrelingua, coprono tutte le esigenze di un percorso formativo completo e sono 
finalizzati al conseguimento di adeguate certificazioni, per l’inglese l’IELTS di livello C1.
L’indagine che presentiamo ha preso in considerazione tutti i 584 laureati del Collegio Uni-
versitario dei Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani” tra il 1974, anno di prima “produzione” di 
laureati e il 2020. Per alcuni di essi non è stato possibile recuperare informazioni utili, per cui la 
popolazione effettiva oggetto dell’indagine è stata di 528 laureati.
Le informazioni raccolte nel corso di questa indagine sono state reperite nel periodo che va da 
settembre a dicembre 2020 e i dati sono aggiornati al febbraio 2021. 
Per ciascuno dei laureati si è proceduto a individuare l’attuale posizione professionale attingen-
do al database della ricerca svolta nel 2012 per la realizzazione dell’Annuario dei Laureati e ai 
relativi aggiornamenti. Inoltre, sono state ricercate informazioni più attuali ed aggiornate in re-
te, principalmente su Linkedin, il social network più diffuso in ambito business. Infine, laddove 
ritenuto necessario, sono state condotte verifiche mirate dell’attuale posizione professionale 
con contatti diretti con singoli laureati, laddove ritenuto necessario.

Al fine di comprenderne i destini professionali, i laureati sono stati raggruppati, nella Tabella I, 
in macrocategorie per settore di attività in relazione alle posizioni attualmente ricoperte: Im-
presa, Ricerca, Alta Burocrazia (Organi Costituzionali – Alte Magistrature – Istituzioni Moneta-
rie – Organizzazioni Internazionali), Libere professioni, Pubblica Amministrazione, Professioni 
sanitarie, Altri. 
È stata poi operata una suddivisione dei laureati del Collegio in tre fasce temporali ciascuna di 
quindici anni, in base all’anno di conseguimento della laurea.

Tipologia delle professioni 
intraprese

I percorsi professionali dei Laureati 1974-2020

Ricercatori, professionisti, dirigenti  
e soprattutto imprenditori

L’indagine
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Da questa analisi si evidenzia come la maggior parte dei laureati sia occupata nel settore 
dell’impresa (41,7%). Un terzo di essi, in particolare, ricopre posizioni apicali, essendo ripartito 
tra le categorie “imprenditori - top manager” e “alta dirigenza aziendale”.  
I laureati del Collegio che rivestono il ruolo di imprenditori e manager apicali rappresentano 
l’8,7% del totale, con un trend che – probabilmente per ragioni anagrafiche – appare in calo 
osservando le tre coorti evidenziate nella Tabella I. 
Un interessante spunto di comparazione in merito proviene dallo studio condotto per la prima 
volta in Italia da AlmaLaurea (consorzio interuniversitario che rappresenta 76 Atenei e circa 
il 90% dei laureati complessivamente usciti, ogni anno, dal sistema universitario italiano) in col-
laborazione con Unioncamere e il dipartimento di scienze aziendali dell’Università di Bologna, 
che ha inteso fornire una fotografia dello stato dell’arte delle iniziative imprenditoriali realizza-
te in oltre vent’anni dagli studenti universitari e dai laureati nel nostro paese.
Dal confronto tra i 2.891.890 laureati tra il 2004 e il 2018 della banca dati AlmaLaurea e le 
236.362 imprese da essi avviate tra il 1995 e il 2019 (il 2,2% del totale delle imprese create nel 
periodo), si rileva che il 7,1% dei laureati (poco più di 205 mila), risulta “fondatore d’impresa”, 
ovvero possiede al momento della creazione una quota di capitale e ricopre una carica di tito-
lare o amministratore. Nel 37,1% dei casi l’impresa è stata creata prima del conseguimento della 
laurea, mentre nel 62,9% è avvenuto successivamente (27% entro il terzo anno dalla laurea). 
Particolare rilievo riveste il dato relativo alla continuità delle attività imprenditoriali avviate: il 
56% risulta ancora iscritto nel registro delle imprese, una performance nettamente migliore 
del 16,8% relativo al totale delle imprese ancora operative fondate nello stesso periodo.

TABELLA I 
Suddivisione dei 584 laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” per tipologia di professione (per anno di Laurea)

  Laureati Anni                  
1974                    
1989

Anni                           
1990                  
2004

Anni                        
2005                  
2020

Totale

Impresa

Imprenditori e Manager Apicali 23 17 6 46

220 41,7%
Alta dirigenza aziendale 11 9 10 30
Posizioni dirigenziali intermedie 28 41 66 135

Altre posizioni aziendali 0 4 5 9

Ricerca
Professori Universitari 17 32 12 61

100 18,9%
Centri di Ricerca e Attività di Ricerca 7 11 21 39

Organi Costituzionali - Alte 
Magistrature - Istituzioni 
Monetarie - Organizzazioni 
Internazionali 

Banca d’Italia, Banca Centrale Europea e Istituzioni 
Monetarie 8 6 6 20

66 12,5%

Diplomazia, Organismi Internazionali e Commissione 
Europea 5 9 4 18

Alte Magistrature (Avvocatura dello Stato, Consiglio di 
Stato, Corte dei Conti) - Magistratura 8 8 1 17

Organi Costituzionali (Camera, Senato, Corte 
Costituzionale) - Authority e assimilati 6 4 1 11

Libere professioni Libere professioni (Avvocati, Notai, Commercialisti) 19 23 12 54 54 10,2%

Pubblica Amministrazione
Pubblica Amministrazione Centrale 7 16 4 27 30 5,7%
Amministrazione Enti Locali 1 2 0 3

Professioni sanitarie Medici e Dirigenti di Strutture Mediche 9 2 13 24 24 4,5%

Altri Altre posizioni 3 10 8 21 21 4%

  Corsi di specializzazione e formazione post-laurea     13 13 13 2,5%

   Totale Laureati rilevati 152 194 182 528 528 100,00%

  Non presenti in annuario 1974-2012 / non rilevati  30  23 3  56    

  Totale Laureati  182 217  185 584    
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Grafico I 
Suddivisione dei 584 laureati per tipologia di professione  (per anno di Laurea)
valori in %

Impresa | 41,7

Ricerca | 18,9
10,2 | Libere Professioni 

12,5 | Organi costituzionali - alte magistrature - istituzioni monetarie 
organizzazioni internazionali

 5,7 | Pubblica amministrazione

4,5 | Professioni sanitarie 

 2,5 | Corsi di specializzazione e formazione post-laurea
4 | Altri 

Ritornando ai laureati del Collegio ed estendendo lo sguardo alle altre categorie professionali, 
e includendo quindi oltre alle imprese anche il mondo dell’Università della Ricerca e dell’Alta 
Burocrazia (gli organi costituzionali e le alte magistrature, le istituzioni monetarie e organizza-
zioni internazionali), si evidenzia come in tali ambiti vi siano complessivamente occupati 386 
laureati pari a circa il 73% dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”. Qualora si 
escludessero da questo computo le posizioni di middle management nelle imprese, per re-
stringere il campo ai profili più elevati, si perverrebbe a 242 posizioni pari al 46% dei laureati 
del Collegio. Questo dato evidenzia come l’impegno dei Cavalieri del Lavoro nel sostegno alla 
formazione di eccellenza contribuisca in modo significativo alla definizione di profili di laureati 
competitivi sul mercato del lavoro.
Risulta così confermato un obiettivo di lungo periodo dell’iniziativa formativa dei Cavalieri del 
Lavoro e cioè di contribuire a formare un ceto dirigente che sia in grado di coniugare le com-
petenze proprie dei diversi ambiti professionali con la cultura d’impresa.

La Tabella II riporta la suddivisione dei laureati in otto gruppi di appartenenza, in relazione al 
livello di posizione professionale raggiunto 1. 
I laureati dal 1974 al 2009 sono stati suddivisi in quattro gruppi denominati Gruppo I, I Bis, II 
e III. Si tratta dei laureati da più di 11 anni e che quindi hanno ormai maturato un significativo 
percorso nella specifica professione prescelta. Dalla Tabella II si rileva che i 181 laureati appar-
tenenti ai primi due gruppi, riferiti a posizioni apicali e docenti universitari di ruolo, rappresen-
tano il 44% del totale dei 409 laureati del periodi 1974-2009, mentre valgono il 51% coloro che, 
nello stesso periodo di laurea, ricoprono posizioni dirigenziali. Risalta, quindi, in maniera netta 
una riuscita complessiva dei percorsi professionali piena e convincente. 
Tale valutazione trova conforto nel Rapporto di ricerca “Il valore dei Collegi Universitari di 
Merito” realizzato da The European House Ambrosetti in collaborazione con la Conferenza dei 
Collegi Universitari di Merito – rete di 57 Collegi di cui fa parte il Collegio Universitario “Lamaro 
Pozzani” – in cui si sottolinea il particolare successo del percorso di carriera degli alumni dei 57 
Collegi di Merito. Tra i laureati di tutti i Collegi di Merito da almeno 15 anni, infatti, quasi il 20% 
ha raggiunto posizioni apicali (CEO ed equivalenti), ed oltre il 40% occupa posizioni di mana-
gement. Inoltre, tra il 26,9% di alumni dei Collegi di Merito, impiegati nel settore accademico, 
più della metà ha ottenuto la qualifica di professore.

1 Ai fini di una maggiore chiarezza nella lettura dei dati della Tabella II, è importante precisare che tra i criteri di attribuzione ai vari 
gruppi si è considerata l’attuale posizione lavorativa oppure l’ultima posizione ricoperta prima del pensionamento. I laureati che 
ricoprono incarichi direttivi nella Magistratura, gli Avvocati dello Stato, i Consiglieri di Stato sono stati inseriti nel Gruppo I, mentre gli 
altri magistrati sono stati inclusi nel Gruppo II.

Posizione professionale 
attuale
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Un rapido confronto, per omogeneità ristretto alle sole coorti di laureati del Collegio Universi-
tario “Lamaro Pozzani” dal 1974 fino al 2004, rivela una migliore performance per le posizioni 
apicali (vedi Tabella II: 66+50 pari al 33,5% del totale dei laureati in questa fascia di anno di 
laurea) e sostanzialmente allineata per i docenti universitari di ruolo (13,9%).
I laureati più giovani del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”, che hanno cioè concluso 
gli studi tra il 2010 e il 2020, sono stati invece suddivisi nei Gruppi IV, V, VI e VII. Si evidenzia 
come questi laureati, pur essendo entrati nel mondo del lavoro da minor tempo, già ricoprano 
posizioni di rilievo o stiano sviluppando esperienze rilevanti.  
Merita di essere rilevato che il 10% dei neolaureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” 
è impegnato in attività di formazione (corsi di dottorato, corsi di formazione ecc…). A questo 
proposito, il report di The European House Ambrosetti informa che nel triennio 2017-2019 
oltre cento neolaureati del circuito dei collegi di merito hanno iniziato un percorso di dotto-
rato: un segnale molto incoraggiante anche in prospettiva per l’Italia, che risulta uno dei paesi 
europei a più bassa incidenza di dottorati in rapporto alla popolazione (solo lo 0,5%, contro 
1,4% della Germania e 0,9% della Francia). 

TABELLA II
Livello di posizione professionale attuale dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” (per anno di Laurea)

Laureati Anni 1974 1989 Anni 1990 2004 Anni 2005 2009 Totale 

I Gruppo - Posizioni apicali (posizioni apicali di alta dirigenza, alte 
magistrature e partner di studi professionali)

66 50 7 123

I Gruppo Bis - Docenti Universitari di ruolo (Ordinari, Associati, 
Aggregati e Ricercatori)

15 33 10 58

II Gruppo - Posizioni dirigenziali (posizioni dirigenziali intermedie, 
docenti universitari a contratto, magistrati) 

69 98 43 210

III Gruppo - Altre posizioni (nel settore pubblico, privato o dxelle 
libere professioni)

2 13 3 18

Laureati (Gruppo I, I Bis, II e III) 152 194 63 409

Neo Laureati     Anni 2010 2020 Totale 

IV Gruppo - Neo Laureati dal 2010 con posizioni di rilievo     64 64

V Gruppo - Altri Neo Laureati dal 2010     40 40

VI Gruppo - Neo Laureati in formazione dal 2010     12 12

VII Gruppo - Neo Laureati in cerca di occupazione     3 3

Neo Laureati (Gruppo IV, V, VI, VII)     119 119

Totale Laureati rilevati 152 194 182 528

Non presenti in annuario 1974-2012 / non rilevati 30 23 3 56

Totale Laureati 182 217 185 584
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Grafico II 
Livello di posizione professionale attuale dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” (per anno di Laurea)
valori in %

Gruppo V - Altri neo laureati dal 2010 | 40

Gruppo VI - Neo laureati in formazione dal 2010 | 12
Gruppo VII - Neo laureati in cerca di occupazione | 3

Non rilevati | 56

Gruppo IV - Neo laureati dal 2010
con posizioni di rilievo | 64

Gruppo III - Altre posizioni | 18

58 | Gruppo I bis
Docenti universitari di ruolo

 210 | Gruppo II - Posizioni dirigenziali

123 | Gruppo I - Posizioni apicali
 

La Tabella III riguarda la presenza dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” all’e-
stero e indica quanti di essi svolgono attualmente la propria attività lavorativa oltre i confini 
nazionali.  I laureati sono raggruppati in quattro fasce temporali in base all’anno di consegui-
mento della laurea: dal 1974 al 1989, dal 1990 al 2004, dal 2005 al 2009 e dal 2010 al 2020. Si 
rileva innanzitutto che la percentuale dei più giovani (dal 2010 al 2020) attualmente impegnati 
in esperienze lavorative fuori dall’Italia è maggiore (33,6%) rispetto a coloro che hanno conse-
guito il titolo nei 35 anni precedenti, tra il 1974 e il 2009 (17,6%). 
L’analisi condotta all’interno di ciascuna classe di laureati fa emergere il peso crescente nel 
tempo degli expat, che passano da circa il 6% dei laureati nel quindicennio 1974-1989, al 20% in 
quello successivo fino al 20ww04, per toccare il 38% nel quinquennio 2005-2009. La ricompo-
sizione del quindicennio 2005-2020 restituisce una percentuale del 35% di laureati impegnati 
professionalmente all’estero. Nella lettura dei dati, va tuttavia tenuto conto del fatto che nu-
merosi laureati scelgono di fare esperienza all’estero nelle prime fasi del proprio percorso pro-
fessionale, per poi rientrare successivamente in Italia.  L’ultimo rapporto Istat sulle migrazioni 
aiuta a comprendere il fenomeno con un maggior grado di dettaglio. Nel 2019 quasi tre cittadi-
ni su quattro emigrati all’estero hanno almeno 25 anni e quasi uno su tre (28 mila) possiede una 
laurea. I rimpatri di laureati nello stesso anno sono stati 15 mila, con un depauperamento netto 
di popolazione qualificata di circa 14 mila unità, che diventano quasi 112 mila in un decennio.
Tra i fattori che determinano la scelta di recarsi all’estero, le ricerche più accreditate segnalano 
la difficoltà del mercato del lavoro nazionale di assorbire l’offerta di giovani e di donne, ma an-
che la maggiore disponibilità delle generazioni nate e cresciute nell’epoca della globalizzazione 
ad investire il proprio talento in paesi esteri che offrono maggiori chance di carriera basate sul 
merito e livelli di retribuzione più elevati. 

TABELLA III
Laureati impegnati all’estero (per anno di Laurea)

Laureati Anni 1974 
1989

% sui 
laureati del 

periodo

Anni 1990           
2004

% sui 
laureati del 

periodo

Anni 2005                 
2009

% sui 
laureati del 

periodo

Anni 2010                 
2020

% sui 
laureati del 

periodo

Totale 
presenti 
all’estero

Totale 
Laureati 

1974-2020

% sul 
totale dei 
Laureati

Estero (I, I Bis, II e III 
Gruppo) 9 5,9% 39 20,1% 24 38,1%     72 409 17,6%

Estero giovani (IV, 
V, VI Gruppo) - 
Laureati dal 2010

            40 21,1% 40 119 33,6%

Totale Laureati 
attivi all’estero 9 39 24 40 112 528 21,2%

Laureati impegnati 
all’estero
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L’indagine che presentiamo in queste pagine ha anche rilevato per i laureati del Collegio dal 
2010 al 2020, il tempo di inserimento nel mondo del lavoro, dopo aver concluso l’esperienza 
formativa in Collegio e aver conseguito la laurea, o dopo aver concluso corsi di specializzazione 
post-laurea (Tabella IV)2. 

TABELLA IV 
Tempi di inserimento in posizione lavorativa dopo la laurea . Laureati 2010-2020

0 mesi 66 61,7%

1 mese 5 4,7%

2 mesi 11 10,2%

3 mesi 7 6,5%

4 mesi 2 1,9%

5 mesi 2 1,9%

6 mesi 5 4,7%

7 mesi 2 1,9%

8 mesi 0 0,00%

9 mesi 1 0,9%

10 mesi 1 0,9%

11 mesi 0 0,00%

12 mesi 2 1,9%

In cerca di occupazione 3 2,8%

Totale  107 100,00%

In formazione 12  

Non rilevati 1  

Totale Laureati 2010-2020 120  

A spiccare immediatamente è il dato che vede accedere al mondo del lavoro, in meno di un 
mese, 6 neolaureati del Collegio su 10. Si tratta di una performance di assoluto livello, anche 
nella comparazione con il report di The European House Ambrosetti sui Collegi Universitari di 
Merito, che indica per lo stesso segmento una percentuale prossima al 34% (con un 5,4% che 
trova lavoro addirittura prima di laurearsi).
La rilevazione compiuta a tre, sei e dodici mesi dalla laurea, come riportato nella Tabella V, 
mette in luce come nel primo trimestre dal conseguimento della laurea trova un’occupazione 
già l’83,1% dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”, percentuale che aumenta 
ulteriormente, fino ad arrivare al 97,2% ad un anno dalla laurea.
Se questo ultimo dato appare del tutto allineato a quello della media dei Collegi Universitari 
di Merito, esso assume una caratterizzazione straordinaria se collocato in una comparazione 
nazionale. Secondo la rielaborazione condotta da The European House Ambrosetti su dati Eu-
rostat 2020, il tasso di occupazione dei neolaureati italiani ad un anno dal termine degli studi 
è appena del 50,9%, molto distante dalla media UE del 74%, con la Germania in posizioni di 
leadership in virtù dell’89% di neolaureati occupati.

2 Tra i 120 laureati considerati, 1 non è stato rilevato perché non è stato possibile recuperare l’informazione tramite i canali utilizzati 
per la ricerca e 12 dichiarano di essere tuttora impegnati “in formazione”. Quindi l’analisi è stata condotta su 107 laureati.

Tempi di inserimento dei 
neolaureati del Collegio 
nel mondo del lavoro 
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TABELLA V 
Inserimento nel mondo del lavoro dei neolaureati del 
Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” 0 - 12 mesi 

0 - 3 mesi 83,1%

0 - 6 mesi 91,6%

0 - 12 mesi 97,2%

In cerca di occupazione 2,8%

Non risulta affatto sorprendente l’esito del paragone con i dati AlmaLaurea (Tabella VI), che fa 
risaltare la misura in cui i laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” trovino lavoro in 
percentuale nettamente maggiore (95,5%) rispetto ai dati rilevati della media nazionale (78%). 
È altrettanto significativo che nessuno dei laureati del Collegio, analizzati nell’arco temporale 
2010-2014, appartiene alla categoria “non lavora e non cerca”, laddove tale gruppo rappresen-
ta per converso il 12,9% nei dati AlmaLaurea. È inoltre opportuno rimarcare che la percentuale 
dei laureati che “non lavora, ma è in cerca di occupazione”, pari al 9,1% nella media nazionale, 
si riduce ad un 3% per i laureati del Collegio.

TABELLA VI 
Condizione occupazionale attuale Comparazione con dati AlmaLaurea  

Laureati 2010-2020

  Collegio Universitario “Lamaro 
Pozzani” AlmaLaurea 

Lavorano 95,5% 78%
Non lavorano e non 
cercano 0% 12,9%

Non lavorano ma cercano 3% 9,1%
Non rilevati 1,5% 0%

N.B. i dati di AlmaLaurea sono disponibili fino al 2014) 

Un divario ampio sussiste anche con riferimento ai tempi di inserimento nel mondo del lavoro 
dal conseguimento della laurea (Tabella VII): a fronte di 1,7 mesi necessari ai laureati del Colle-
gio, la media nazionale dei laureati – secondo i dati AlmaLaurea - entra nel circuito lavorativo 
circa 11 mesi dopo avere acquisito il titolo. 

TABELLA VII
Tempi di inserimento nel mondo del lavoro Comparazione con dati AlmaLaurea 
(medie, in mesi)

Laureati 2010-2014

  Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” 
(mesi) AlmaLaurea (mesi) 

Tempo di inserimento  
nel mondo del lavoro  
dalla laurea

1,7 10,9
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L’eccellenza come dovere a impegni comuni
di Giorgio Ricci Maccarini, Presidente Associazione Alumni Collegio Cavalieri del Lavoro “Lamaro Pozzani”

Le esperienze modellano i valori. I valori ispirano le azioni. E credo che questo nesso possa in 
qualche modo spiegare le eccellenze dei traguardi raggiunti dagli studenti del Collegio negli an-
ni. Il destino professionale dei laureati del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” è una “foto 
di gruppo” dell’evoluzione di tante storie, differenti per provenienza, periodi storici, ambizioni 
e aspettative di realizzazione umana oltreché professionale.
Da 50 anni il Collegio seleziona giovani dalle spiccate capacità scolastiche e consente loro una 
formazione basata su esempi concreti di imprenditorialità di successo ed una formazione am-
pia e trasversale su temi del dibattito contemporaneo. Oltre a questo, il Collegio permette una 
vita in comune con altri ragazzi e ragazze brillanti con cui confrontarsi e con i quali crescere 

insieme. Grazie all’ottimo rendimento accademico richiesto 
e l’impegno in alcune attività collaterali, gli studenti possono 
dedicarsi all’Università da un osservatorio privilegiato, senza 
gravare sulle famiglie e godendo dei servizi di qualità offerti 
dal Collegio. 
Queste erano le cose che, da studente, valutavo assieme ai 
miei compagni e, in maniera abbastanza naturale e chiara, de-
finivano una gerarchia di valori riconosciuta da tutti coloro 
che sono coinvolti in questa esperienza: gli studenti, la Dire-
zione del Collegio, la Federazione Nazionale dei Cavalieri del 
Lavoro. E il valore è quello della conoscenza e competenza, 
della capacità realizzativa, della progettualità su di sé e delle 
attività in propria gestione.
Un altro aspetto fondamentale nella formazione del Collegio 
è la trasversalità e l’inclusione, la capacità di relazionarsi fra 
giovani persone simili fra loro, ma anche fortemente differen-
ti per interessi, ambiti di studio, passioni e visioni del mondo. 
La convivenza e i “riti” comuni, da quelli quotidiani a quelli 
più istituzionali, sono uno strumento per la creazione di re-
gole ispirate a questi valori fondamentali. L’integrazione e lo 
scambio fra studenti di tutte le facoltà e di tutte le Università 
romane favorisce la creazione di un ambiente particolarmen-
te aperto alle molteplici sollecitazioni provenienti da tutto il 

mondo accademico e della ricerca.
Un aneddoto spiega forse più di ogni altra cosa l’importanza dell’inclusione e della capacità di 
relazionarsi su un piano di regole comuni: nella mensa del Collegio non è possibile occupare un 
nuovo tavolo se l’ultimo che è stato occupato non è completo. È una regola molto semplice ed 
è sempre stata in vigore nei 50 anni di storia del Collegio. I pasti sono un momento prezioso 
di svago e libertà rispetto ai tanti impegni degli studenti. Tuttavia, non è possibile condividerli 
solo con alcuni, decidendo di escludere altri. A dire il vero, sono spesso anche il momento di 
discussioni accesissime, ma sempre in una cornice di convivenza comune, di rispetto e arric-
chimento reciproco. Questa e altre abitudini generano un forte senso di identità, senza tuttavia 
alimentare un mito di diversità rispetto al mondo esterno: non c’è e non c’è mai stato alcun 
intento esclusivo ed elitario nella formazione del Collegio, e questo lo contraddistingue chiara-
mente fin dalla sua costituzione. 

Giorgio Ricci Maccarini
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L’eccellenza negli studi, prima e durante il Collegio, non isola e non allontana dagli altri, semmai 
accresce il dovere e la responsabilità di essere partecipi di impegni comuni, in tutti gli ambiti di 
vita e lavoro, nella società. 
Tanti risultati eccellenti della fotografia lavorativa dei laureati oggetto dell’indagine trovano 
origine in questi valori. Sicuramente sono caratteristiche apprezzate nelle organizzazioni com-
plesse, dalle grandi imprese private alle pubbliche amministrazioni nelle quali gli Alumni lavora-
no e maturano, raggiungendo posizioni direttive.
Allo stesso modo, sono apprezzate dai fruitori dei servizi forniti dagli Alumni che hanno scel-

to la libera professione. Così come sono 
sicuro sia un valore per le organizzazioni 
la capacità di creare le opportunità o di 
seguirle, testimoniato anche dall’ elevata 
mobilità degli Alumni già connaturata nel-
la selezione del Collegio, che accoglie solo 
studenti e studentesse non residenti a Ro-
ma o provincia. I laureati che vivono e lavo-
rano all’estero contano per un quinto del 
totale, un numero che è la somma di tanti 
fattori che non tengo ad analizzare perché 
ben spiegati nell’indagine, ma che non de-
ve allarmare poiché si tratta di un insieme 
che vede un continuo flusso in ingresso e 
in uscita dei propri elementi. Sono sicuro 
che la propensione ad affrontare cambia-
menti anche importanti nella propria vita 

personale permetta di creare più ampie opportunità di crescita lungo il proprio percorso.
Desidero concludere con un commento legato al mio attuale ruolo di Presidente degli Alumni. 
Nel tempo mi sono accorto di un comune sentire di tutti gli Alumni del Collegio e cioè un forte 
senso di restituzione. L’aver potuto godere, da giovani, lungo il personalissimo percorso di 
crescita di ciascuno, di una esperienza così intensa, fa crescere un forte desiderio di contribu-
ire alla crescita professionale e umana di altri giovani che si incontrano nella propria vita pro-
fessionale, oltre che, in primo luogo, nei confronti dei propri “successori” ospiti del Collegio. 
Questo imprinting è molto forte, e costituisce di fatto una linea guida istituzionale dell’operato 
dell’Associazione Alumni nei confronti degli studenti e delle studentesse del Collegio: ne sono 
un esempio concreto il programma di mentoring, in forme diverse da sempre offerto ai colle-
giali. Anche nel mondo delle imprese queste forme di sostegno alla crescita delle nuove risorse 
riscuotono un’attenzione e un’importanza sempre maggiori. Coltivare i nuovi talenti, in azienda 
o fuori da essa, permette 
di accrescere i risultati 
raggiunti dalle singole 
organizzazioni.
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Ogni anno insieme ai venticinque neo Cavalieri del Lavoro vengono premiati al Quirinale  
dal Presidente della Repubblica anche i venticinque migliori studenti d’Italia: sono gli Alfieri  
del Lavoro.
 
Il Premio “Alfieri del Lavoro” fu istituito dalla Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro 
nel 1961 in coincidenza del centenario dell’Unità d’Italia e del sessantenario 
dell’Ordine “al Merito del Lavoro”. Fu autorizzato con circolare del Ministro 
della Pubblica Istruzione, emanata nel settembre 1961, e destinato ogni anno a 25 
studenti che avessero terminato la scuola secondaria superiore con il massimo dei 
voti.
 
Il numero dei premiati è legato a quello dei Cavalieri del Lavoro, nominati 
ogni anno in occasione della Festa della Repubblica, a rimarcare la continuità 
dell’impegno nello studio e nella vita. La consegna dell’attestato d’onore al 
Palazzo del Quirinale sta a indicare il pubblico e solenne riconoscimento per i 
risultati conseguiti nello studio. Con l’attestato d’onore viene consegnata anche la 
Medaglia del Presidente della Repubblica.
 
I venticinque studenti sono scelti non più di uno per provincia fra i migliori segnalati dai presidi 
delle scuole di tutta Italia. Per poter essere segnalati attualmente sono richiesti i seguenti requisiti: 
votazione minima di 9/10 alla licenza media, almeno 8/10 di media per ciascuno dei primi 4 anni 
della scuola superiore, votazione di 100/100 all’esame di Stato.
 
Molti Alfieri del Lavoro sono stati e sono ospiti del Collegio Universitario dei Cavalieri del Lavoro 
“Lamaro Pozzani”. Dal 1971, anno della fondazione, a oggi sono 91 gli Alfieri del Lavoro ospitati in 
Collegio. 

Gli Alfieri del Lavoro 
I più bravi studenti d’Italia

Questo modello di leadership diffusa e di deliberato investimento nello sviluppo delle doti 
altrui è una grande leva di crescita e cambiamento nelle aziende ed è necessario che chi giunge 
a ruoli direttivi coltivi questa visione. È in quest’ottica che vedo strettamente collegati i risultati 
raggiunti dagli Alumni all’esperienza vissuta in Collegio.
Sia permesso infine un ringraziamento personale al Presidente della Federazione 
Nazionale dei Cavalieri del Lavoro, il Cavaliere del Lavoro Maurizio Sella, per aver 
voluto dare visibilità tramite l’evidenza dei numeri a questo patrimonio umano e 
professionale in occasione dell’importante traguardo dei 50 anni del Collegio, che la 
Federazione sostiene in uno schema di assoluta liberalità.

La medaglia del Presidente 
della Repubblica, istituita 
nel 1961, che premia ogni 
anno i venticinque
migliori studenti d’Italia
per carriera scolastica
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Voce agli Alumni
La magistrata, il manager, la giornalista e l’astrofisico
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Tra le tante personalità incontrate al Collegio, non è un caso che le sia rimasta 
impressa la lezione di Giovanni Maria Flick, presidente emerito della Corte Costi-
tuzionale. Al diritto ha scelto di dedicare la sua giovanissima vita professionale, 
con risultati già eccellenti. Serena Berenato è infatti stata la più giovane vincitri-
ce di concorso in Magistratura, “Anche merito della mia esperienza al Collegio 
“Lamaro Pozzani”. Mi ha aiutata nella costanza nello studio, senza la quale non 
avrei potuto raggiungere questi risultati”.

LA MAGISTRATA

Esperienza unica  
tra pragmatismo e determinazione

Serena Berenato 
Anno di ingresso al 
Collegio: 2011
Provincia di provenienza: 
Messina
Laurea: Giurisprudenza
Attuale occupazione:  
Magistrata

Se dovesse illustrarne le peculiarità, come descriverebbe il Collegio “Lamaro Pozzani”?
Il Collegio è una realtà fondata sul merito e sul confronto tra gli studenti, che hanno l’oppor-
tunità di affiancare al proprio specifico percorso universitario d’eccellenza momenti di forma-
zione dedicati a tematiche trasversali. Il valore aggiunto del Collegio, poi, è quello di crescere 
insieme ad altri ragazzi, altamente qualificati, che apportano ciascuno un contributo determi-
nante e differente nella formazione di tutti.
 Tra i momenti caratterizzanti le attività formative, rientrano senz’altro gli “Incontri se-
rali” con i Cavalieri del Lavoro e altre personalità del mondo istituzionale, culturale e 
accademico. Ne ricorda qualcuno in particolare, e perché? 
Durante gli anni della formazione universitaria, questi incontri hanno permesso di mantenere 
uno sguardo sempre attento sul mondo del lavoro, offrendo esempi di pragmatismo e deter-
minazione. Un incontro che ricordo è stato quello con Giovanni Maria Flick, Presidente eme-
rito della Corte Costituzionale, il quale ha dialogato con noi studenti sul concetto di dignità. 
Tra le tante, quella è una serata che tuttora porto con me, dal momento che la riflessione 
sull’importanza primaria della dignità della persona  è imprescindibile per la funzione che mi 
accingo a svolgere.  
A proposito di carriera, è vero che lei è stata la più giovane vincitrice di concorso in 
Magistratura? 
Sì, e certamente la costanza nello studio - necessaria per superare il concorso - è un’eredità 
che mi ha lasciato il Collegio.
Quali consigli si sentirebbe di dare ai collegiali del primo anno e, più in generale, ai ra-
gazzi che stanno per intraprendere la carriera universitaria?
Il mio consiglio a tutti gli studenti che intraprendono il percorso universitario è di usare questi 
anni per costruire “la cassetta degli attrezzi” che possa poi consentire loro di mettere a frutto 
i propri talenti in ambito lavorativo; questo vale anche per i collegiali, ai quali però aggiungo 
il consiglio e l’augurio di vivere a pieno l’esperienza unica di crescere in collegio, che offre la 
marcia in più di imparare a vivere con rispetto ed entusiasmo in una comunità.
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Loris Lanzellotti
Anno di ingresso al 
Collegio: 2000
Provincia di provenienza: 
Chieti
Laurea: Ingegneria delle 
Telecomunicazioni
Attuale occupazione: 
Founder & CEO 
Entrepreniston

Laureato in ingegneria delle telecomunicazioni, Loris Lanzellotti è oggi un venture capitalist 
con alle spalle investimenti in scale-up italiane tra le più importanti dell’ultimo anno, da Casavo 
a Satispay. “Meglio prima una competenza tecnica, e poi una manageriale”, spiega. E infatti 
dopo la laurea e alcune esperienze in Accenture e Cisco Systems, Lanzellotti ha conseguito il 
Master in Business Administration presso la New York University. “Un’esperienza fondamenta-
le, nata anch’essa dal Collegio “Lamaro Pozzani” e dal mondo dei Cavalieri del Lavoro”. 

IL MANAGER

Così ho trasformato la lezione  
del Collegio nella mia professione

In che senso? 
Ho potuto frequentare il master alla New York University grazie a una borsa di studio messa 
a disposizione degli allievi del Collegio da parte del Cavaliere del Lavoro Wanda Miletti Fer-
ragamo (1921-2018) co-fondatrice del gruppo Salvatore Ferragamo e alla guida della società 
dal 1960, dopo la morte del marito Salvatore. Sono stato prima sei mesi nello staff del suo re-
sponsabile finanziario, poi i due anni straordinari a New York. Dopo la laurea in Ingegneria delle 
Telecomunicazioni il mio obiettivo era quello di ampliare le mie competenze specialistiche con 
competenze manageriali. Tanti miei colleghi erano lì grazie a sponsorship delle aziende in cui 
lavoravano o grazie a prestiti. Io ero un privilegiato, sono stato fortunato perché ho potuto 
cogliere le opportunità davvero fuori dal comune offerte da un mondo interessato prima di 
tutto a coltivare il merito.  
Che ricordi ha del Collegio? 
I cinque anni del Collegio sono stati  molto impegnativi: corsi di lingue, di economia e di di-
ritto, cicli tematici, gli incontri con gli imprenditori, insomma non avevamo certo il tempo di 
annoiarci. Tutti quegli incontri, per un ragazzo che esce da liceo, sono una risorsa incredibile 
e devo dire che io non li ho mai avvertiti come un peso, come qualcosa da fare per forza. Mi 
sono reso conto da subito che il valore aggiunto della nostra esperienza al “Lamaro Pozzani” 
nasceva proprio da quelle attività che magari in quel momento avrebbero potuto essere rite-
nute secondarie rispetto al nostro percorso di studi universitari. Il tempo non ha fatto altro 
che confermare e consolidare questa idea. 
Il confronto con il mondo dell’impresa contraddistingue ora la sua professione. 
Sì, il concetto stesso di imprenditoria maturata attraverso gli incontri con il Cavalieri del Lavo-
ro ha ispirato la mia esperienza professionale. Non solo, mi hanno ispirato anche i miei colleghi, 
la comunità degli studenti del Collegio è fatta di persone eccezionali, determinate, talentuose 
e sempre disposte a dare una mano. 
C’è qualche incontro che ricorda con più affetto?  
Non so perché, ma ricordo quello con il Cavaliere del Lavoro Lucio Marcotullio (1933-2020). 
Per mezzo secolo a capo dell’alta sartoria Roman Style Brioni, era riuscito a realizzare una casa 
di moda conosciuta in tutto il mondo partendo e rimanendo in un centro piccolissimo dell’A-
bruzzo come Penne. Se Penne e l’area vestina sono cresciute, lo si deve anche al suo mecenati-
smo e alle sue iniziative sociali e imprenditoriali. Ero abituato ad associare l’alta sartoria a città 
come Milano, Parigi e New York, e invece dal suo racconto veniva fuori come dietro ci fosse 
tanto altro, come grandi traguardi fossero raggiungibili anche partendo da, e a volte anche 
rimanendo in piccolissime realtà locali. Sono le persone a fare la differenza.
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“Lamaro Pozzani” è stata per me preziosa, per potermi poi occupare anche di economia e di 
diritto”. Giornalista, Valentina Melis da più di 20 anni lavora nel gruppo Il Sole 24 Ore, dove si 
occupa di lavoro, welfare, politiche sociali e Terzo settore. “Oltre al percorso universitario, gli 
incontri che al Collegio erano un po’ il nostro pane quotidiano, le lezioni di accademici, intel-
lettuali, personalità delle istituzioni e del mondo delle imprese, gli incontri con i Cavalieri del 
Lavoro, sono stati fondamentali per la mia successiva vita professionale”. 
Non solo carta stampata. Prima di approdare al Sole 24 Ore, Valentina Melis ha lavorato per 
cinque anni a Radio 24, l’emittente all news del gruppo, dove si è occupata dei giornali radio, 
degli speciali di attualità in diretta e del programma “Senza fine di lucro”, dedicato all’attività e 
alle regole delle organizzazioni non profit, inclusa la cooperazione internazionale. 

LA GIORNALISTA

Dai miei compagni  
ho imparato un’attitudine

Valentina Melis 
Anno di ingresso al 
Collegio: 1993
Provincia di provenienza: 
Sassari
Laurea: Lettere
Attuale occupazione:  
Giornalista Il Sole 24 Ore

Nel suo caso discutere di temi così diversi da quelli scelti per la propria specializzazione, 
è stato determinante per la vita professionale.  
Senz’altro, ma non è solo una questione di pluralità di spunti o di interdisciplinarità. L’esperien-
za al Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” mi ha offerto qualcosa di più, che ho apprezzato 
con il tempo: la possibilità non solo di incontrare tante personalità ma di incontrarle in un con-
testo favorevole alla discussione e all’approfondimento. Con le personalità ospitate in Collegio 
il confronto avveniva in un’atmosfera di cordialità e di grande vivacità. Ricordo ancora l’incon-
tro con i Cavalieri del Lavoro Laura Biagiotti e Vittorio Missoni, quello con Giorgio Napolitano, 
allora Presidente della Camera, invitato a inaugurare l’anno accademico. Il fatto che occasioni 
del genere fossero così numerose, che fossimo stimolati a fare domande, ad approfondire, a 
confrontarci sui temi affrontati, anche tra di noi, ci faceva prendere confidenza con i temi, ci 
incoraggiava in una parola a essere curiosi. 
Un’attitudine che le è poi tornata utile. 
Sì, questa cosa mi è rimasta anche al lavoro. Un’esperienza che ricordo con estremo interesse 
è stata la collaborazione a una ricerca sull’economia civile svolta durante gli anni del Collegio 
con il Professor Stefano Zamagni, il più autorevole studioso in Italia del tema, già presidente 
dell’Agenzia per il Terzo Settore e presidente della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali. 
Ebbene, abbiamo raccolto il lavoro svolto nel corso di un intero ciclo di lezioni in un volume, 
“Non profit come economia civile”, curato da Zamagni ed edito dal Mulino nel 1998.  Anche 
questa esperienza mi ha aiutata molto a rapportarmi con semplicità e curiosità a chiunque. 
Così come mi hanno aiutato le esperienze con i miei compagni del Collegio, e il confronto con 
persone di provenienze e formazioni diverse. 
Che cosa ricorda di quegli anni?  
Il livello di cultura e la vivacità intellettuale delle persone che mi stavano intorno è stata una 
scuola importantissima. Ricordo le discussioni alla sera sulle questioni di attualità, anche poli-
tica, e sugli spunti che nascevano dai nostri studi. Ricordo con estremo piacere i viaggi studio, 
che sono stati una grande occasione di crescita.
Un continuo stimolo a fare meglio. 
Sì, ma senza l’ansia di competere. C’era il gusto di fare le cose bene. Ecco, questa è una delle ca-
ratteristiche peculiari del Collegio: in residenza qualsiasi cosa si faccia deve essere fatta bene, 
con impegno e serietà, perché tutti fanno così. 
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Fabio Pacucci
Anno di ingresso al 
Collegio: 2007
Provincia di provenienza: 
Taranto
Laurea: Fisica/Astronomia 
e Astrofisica
Attuale occupazione: 
Astrofisico Center for 
Astrophysics | Harvard  
& Smithsonian

C’entra CR7 ma non si tratta di Ronaldo. Materia oscura, origine delle galassie, pianeti extrasolari, nella sua fulmi-
nante carriera Fabio Pacucci, classe 1988, astrofisico in forza al Center for Astrophysics | Harvard & Smithsonian, 
si è occupato di tantissime cose. “Mi interessava tutto, ma da quella chiacchierata con il mio advisor davanti a 
un caffè mi fece scattare la scintilla che mi ha portato sino a qui: lo studio dei buchi neri”. Un caffè può essere 
lo spunto per tante cose, si sa, soprattutto se stai facendo il dottorato in Fisica alla Scuola Normale Superiore di 
Pisa. E così è stato per Fabio. Il suo relatore gli parlò del comportamento apparentemente inspiegabile di buchi 
neri super-massicci osservati quando l’Universo era ancora giovanissimo, fin troppo giovane per poterli contene-
re. E poi l’intrigante storia di una galassia, Cosmos Redshift 7, ovvero CR7. Gli scienziati non riuscivano a spiegarsi 
il perché questa galassia cambiasse d’abito, per dir così, a ogni osservazione, come una sorta di galassia “cama-
leonte”. “Cominciammo a ipotizzare che al centro della galassia potesse esserci un buco nero molto speciale 
e distante. Allora cominciai a lavorare su miei modelli per predire come queste sorgenti emettono la luce che 
osserviamo. I miei modelli ebbero successo, funzionarono in un certo senso, e ora eccomi qui”. 

L’ASTROFISICO

Il “Lamaro Pozzani” mi ha aperto  
una finestra sul mondo

Che significa che ha funzionato?
Che ho pubblicato un articolo in cui, insieme ad altri ricercatori, dimostrammo che le ca-
ratteristiche osservative di CR7 possono essere spiegate dalla presenza nella galassia di un 
particolare tipo di buco nero, detto a collasso diretto. Tuttavia, lo studio descrive anche come 
spiegazioni alternative siano possibili. Fu un bel lavoro, soprattutto dal punto di vista epistemo-
logico, per spiegare che una stessa osservazione può essere descritta da modelli teorici anche 
molto diversi fra loro.
Quando è nato il suo interesse per le stelle?
Da piccolo. I miei mi regalarono un piccolo telescopio, cominciai a osservare la luna e da lì cose 
più complesse. Uno dei momenti più “wow” fu trovare Saturno, con tutti i suoi straordinari 
anelli. Avevo sei anni, approfittai di una occultazione lunare.
Prego? 
In astronomia l’occultazione è il fenomeno che consiste nel passaggio di un corpo celeste 
davanti a un altro, per cui quest’ultimo rimane nascosto alla vista per un periodo di tempo limi-
tato. In quel caso c’era una occultazione di Saturno da parte della luna, così mi misi a seguire la 
luna fino a che Saturno si mostrò. Se ci penso ancora oggi mi emoziono. Mi piaceva disegnare 
pianeti e al Liceo, dopo aver studiato trigonometria, inventai un metodo semplice per calcolare 
la distanza della Luna, o di un pianeta vicino sulla base della parallasse. 
Che ci fosse una vocazione è stato quindi abbastanza chiaro da sempre. 
Sì, per questo la scelta di Fisica e Astrofisica alla Sapienza. Andare a studiare a Roma era per 
me, che in pratica non ci ero mai stato e avevo fatto fin lì pochissime esperienze, già una bella 
sfida. Lo era anche per la mia famiglia e così quando ho saputo dell’opportunità del Collegio 
“Lamaro Pozzani” non ci ho pensato due volte. 
Ricorda un momento in particolare della sua esperienza in Collegio?
Preparavo uno degli esami più difficili, elettromagnetismo. Ricordo che il giorno prima della 
prova orale ero stanchissimo, era estate, andai nel giardino del collegio, mi stesi sull’erba e 
rimasi a guardare il cielo finché non si fece completamente notte. Ascoltare quel silenzio, sen-
tirmi parte di Roma, è uno dei ricordi che mi rimangono più impressi. 
Oggi è in contatto con i colleghi?
Certo, i migliori amici della mia vita sono miei compagni di Collegio. Con molti abbiamo un 
gruppo whatsapp su cui interagiamo ogni giorno. Il “Lamaro Pozzani” è una comunità che ti 
resta dentro. 
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Next Generation. I Cavalieri del Lavoro  
e l’investimento nella formazione
di Angelo Ciancarella

Pubblichiamo ampi stralci dell’introduzione di Angelo Ciancarella all’antologia “L’Abbazia laica. Gio-
vanni Cavina educatore visionario” (Campisano Editore) curata da Saredosettantaquattro, gruppo 
formato da 0tto laureati dei primi anni di attività della Residenza universitaria “Lamaro Pozzani”, in 
occasione dei 50 anni di vita del Collegio universitario dei Cavalieri del lavoro.

[…] Alle sorgenti di una “storia” che non chiameremo di successo, ma certo di straordinaria 
lungimiranza e visione; un grande progetto educativo che il sistema scolastico e anche la classe 
politica italiana non hanno compreso, imitato, moltiplicato. Un progetto che per decine di anni 
si è articolato in centinaia di “Incontri dei giovani con il mondo del lavoro”, con alcune migliaia 
di partecipanti ogni anno; una rivista mensile, «Panorama per i giovani», a loro destinata e in 
gran parte scritta da studenti universitari su rigorosa base documentale; una Residenza Uni-
versitaria diretta per i primi 25 anni di vita, ora raddoppiati con la denominazione di Collegio 
universitario, che in mezzo secolo ha accompagnato alla laurea 600 giovani. Molti di loro sono 
anche Alfieri del lavoro, cioè tra “i 25 migliori studenti” d’Italia premiati ogni anno dal Presiden-
te della Repubblica.
Iniziative e attività sono state concepite e sostenute dalla Federazione dei Cavalieri del lavoro 
e dall’Ente Palazzo della Civiltà del lavoro; ma sono state progettate, avviate e sviluppate fino al 
1995 da Giovanni Cavina, nella sua duplice veste di direttore della Residenza Universitaria e, fino 
al 1997, del Centro per le attività sociali (poi Centro orientamento studenti). Collegio e Alfieri 
costituiscono ancora oggi le iniziative dei Cavalieri del lavoro per i giovani. […]
Questa “antologia ragionata” si propone di tornare alle origini per riscoprire le idee, il pensiero 
di Giovanni Cavina (1924-2009), i criteri del “progetto” realizzato e alla cui ideazione aveva 
largamente contribuito. Lo fa mettendo in ordine gli scritti, scegliendoli (72 su oltre 250 fra 
editoriali e una dozzina di testi più ampi sull’Orientamento al lavoro, alla professione, e non 
solo: alla vita) e accorpandoli in sette grandi temi, ognuno dei quali formato da dieci editoriali 
preceduti da un testo introduttivo, di taglio diverso l’uno dall’altro - dall’affresco “orientativo” 
di Achille De Nitto alla cavalcata di Angelo Arcese sul progresso scientifico dalla Genesi all’idro-
geno - tutti uniti dal filo della testimonianza e della riconoscenza; della consapevolezza, anche: 
una delle sue parole chiave, insieme a cambiamento. Infine Giovanni Brauzzi ha curato, oltre 
al testo “europeista”, una preziosa e originale appendice con le citazioni più amate da Cavina, 
riportate in copertina o negli editoriali: molto aiutano a conoscerlo, moltissimo a ricordarlo 
perché alcune le ripeteva spesso e, leggendole, le riascoltiamo. 
Non era certamente un “nuovista”, ma aveva la consapevolezza (rieccola!) delle sempre più ra-
pide trasformazioni scientifiche e tecniche, con immediate ricadute sul mondo del lavoro e sui 
comportamenti. Aveva chiarissime le mutazioni, per lui già “imminenti”, nell’informatica, nelle 
comunicazioni e nella combinazione fra le due. Ma anche nella biologia, nell’intelligenza artifi-
ciale e in tanti ambiti scientifici, cogliendo l’inevitabile specializzazione sempre più spinta, ma 
anche l’assoluta necessità della interdisciplinarietà per non restare spiazzati dagli inediti filoni 
di ricerca o dai nuovi profili professionali. E non perdere di vista l’insieme, che conta davvero.
Sono convinto che non si sia affatto stupito per gli smartphone, le videochiamate, le conferen-
ce call, di cui ha fatto in tempo a vedere l’avvento o almeno a conoscere l’esistenza. Immagino 
invece lo sconcerto e lo sgomento che manifesterebbe oggi per l’utilizzo che mediamente vie-
ne fatto di questi strumenti, con la prevalente rinuncia ad accedere, anche gratuitamente, ad 
intere biblioteche digitali, paper, report e pubblicazioni di istituzioni, centri di ricerca, associa-
zioni culturali, politiche e scientifiche, tutte a portata di mano: le fonti delle informazioni da ap-
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prendere e far circolare, sulle quali costruire un corretto rapporto tra idee ed esperienze. […]
Per Cavina il merito non è solo quella delle medie scolastiche (benché sosterrà sempre gli Al-
fieri del lavoro, e molti ne accoglierà in Residenza) o del voto nella prova scritta di ammissione; 
è anche l’idoneità alla vita comunitaria, la curiosità intellettuale, gli interessi extracurriculari, 
dallo sport alla musica, all’arte. Infine si avvale dell’intuitu personae, che aziona talvolta in totale 
autonomia, altre volte come una sorta di golden share positiva o negativa, quando lo ritenga 
indispensabile all’esito di una procedura non burocratica ma molto articolata, con l’apporto di 
competenze diverse e anche, negli anni successivi, di alcuni laureati. […]
Se la costruzione della Residenza è resa possibile dalla donazione Lamaro, da un intervento di 
entità analoga della Federazione e dai contributi economici o in prodotti delle proprie imprese 
(arredi, per esempio) da parte di molti Cavalieri del lavoro, la copertura dei costi gestionali 
è perfino più impegnativa. […] Profili, quelli economici, non estranei al “pensiero” di Cavina, 
perché una sua caratteristica, obiettivamente rara, era quella di sentirsi corresponsabile dell’e-
quilibrio gestionale delle diverse attività e pienamente coinvolto nella ricerca delle fonti di 
finanziamento, attraverso ogni tipo di contributo, in denaro e in natura, da parte di singoli 
Cavalieri del lavoro, imprese, Camere di commercio, associazioni industriali nei territori dove, 
di volta in volta, si svolgevano gli “Incontri”, gli stage aziendali, i viaggi di studio (ho partecipato 
a quello nelle istituzioni della Comunità economica europea che, in attesa dell’euro, non pesò 
per una lira sul bilancio della Federazione). I costi crescono, l’ospitalità durante gli “Incontri” 
con le scuole viene ridotta, ma lui arriva a coprire almeno la metà dei costi grazie a contributi 
aggiuntivi personalmente procurati. Altrettanto per ottenere ulteriori borse di studio per la 
Residenza, accrescerne le dotazioni, rinnovare gli impianti, offrire servizi, anche ricreativi, agli 
studenti. Grandi e piccoli Cavalieri del lavoro ricevono le visite di Cavina, che quasi mai torna 
a mani vuote. E molti di loro continuano poi spontaneamente (e forse altri continuano ancora 
oggi con il Collegio) a ricordarsi della Residenza e a “farsi ricordare” dai suoi ospiti. […]
Questa antologia non sarebbe stata possibile senza la disponibilità e il sostegno della Federa-
zione nazionale dei Cavalieri del lavoro, con il tramite efficace e rispettoso dell’Associazione 
laureati. Mi unisco perciò in modo convinto, anche a titolo personale, al ringraziamento espres-
so dal presidente Giorgio Ricci Maccarini nella Premessa.

Giovanni Cavina (Faenza, 27 marzo 1924 - Roma, 4 aprile 2009) si è occupa-
to per 38 anni di formazione e orientamento dei giovani attraverso le inizia-
tive da lui realizzate e sviluppate per la Federazione Nazionale dei Cavalieri 
del Lavoro e l’Ente Palazzo della Civiltà del Lavoro: dagli “Incontri dei 
giovani con il mondo del lavoro” al Premio “Alfieri del Lavoro”, alla direzione 
di “Panorama per i giovani”, periodico del Collegio, e della Residenza Uni-
versitaria “Lamaro Pozzani”. Ha promosso la concezione interdisciplinare 
della conoscenza e lo sviluppo del “personalismo comunitario” attraverso la 
circolazione delle informazioni, il confronto delle idee, la consapevolezza 
e la responsabilità, il senso del dovere trasformato in senso del volere dalla 
passione con la quale affrontare la vita. Nel volume “L’abbazia laica. Giovan-
ni Cavina, educatore visionario”, a cura di Giovanni Ciancarella, alcuni lau-
reati della prima ora riuniti nel gruppo Saredosettantaquattro ne rocrdano la 
figura. L’opera è stata in parte realizzata grazie al sostegno della Federazione 
nazionale dei Cavalieri del lavoro in occasione del mezzo secolo di attività 
del Collegio “Lamaro Pozzani”.

Giovanni Cavina, 
l’educatore visionario 
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Cinquant’anni per immagini
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Sopra e in basso un sopralluogo di Cavalieri del Lavoro nel cantiere  
di costruzione. 

I Cavalieri del Lavoro Antonio Lamaro e Silvano Toti
al cantiere di costruzione del Collegio Universitario
“Lamaro Pozzani” all’inizio degli anni Settanta

Cinquant’anni per immagini

Il Collegio, grazie al contributo e alla partecipazione dei Cavalieri del Lavoro che ne assicurano 
la totale gratuità, ospita circa 70 universitari da tutta Italia, ammessi attraverso una rigorosa 
selezione. 
L’idea di promuovere una residenza universitaria fu di Enrico Pozzani, presidente della Federa-
zione dal 1944 al 1966, e la sua realizzazione fu possibile grazie alla donazione del terreno e del-
lo stabile da parte del Cavaliere del Lavoro Antonio Lamaro e dei suoi eredi, che progettarono 
l’edificio e ne finanziarono gran parte dei lavori. 
Inaugurato nel 1971, il Collegio contribuisce alla formazione di studenti meritevoli attraverso 
un’esperienza culturale e umana caratterizzata da trasversalità, curiosità e senso critico. Sotto 
la presidenza di Alfredo Diana dal 1981 al 2001 il Collegio si caratterizzò sempre più per la sua 
interdisciplinarità.
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Il Collegio organizza incontri di studio e seminari con personalità  
del mondo della cultura, delle istituzioni e dell’imprenditoria.  
Qui accanto la visita in Collegio di Aldo Moro e, in basso,  
di Gianni Agnelli.  
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Il Collegio ospita anche dottorandi di ricerca stranieri iscritti o che svolgono attività di ricer-
ca presso università romane e, tra le iniziative volte a sostenere l’internazionalizzazione dei 
percorsi di studio, prevede la possibilità per gli studenti del Collegio di frequentare periodi di 
studio presso università straniere sulla base dei loro piani individuali di studio. 
Gli allievi, oltre a frequentare le università alle quali sono iscritti, sono tenuti a seguire i corsi 
integrativi del Collegio, volti ad accrescere e diversificare le loro competenze e prepararli in 
maniera adeguata all’inserimento nel mercato del lavoro, con funzioni di responsabilità.
Gli studenti delle lauree triennali hanno l’opportunità di seguire il Corso di Cultura per l’impresa 
“Valerio e Clara Gilli”.

Un momento dell'udienza concessa 
da Papa Giovanni Paolo II  
agli Allievi del Collegio.
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Il Presidente della Federazione 
Alfedo Diana e Giovanni 
Cavina, direttore del Collegio 
Universitario "Lamaro Pozzani", 
ricevuti dal Presidente  
della Repubblica Sandro Pertini

Quattro Cavalieri del Lavoro che hanno contribuito generosamente alle attività  del Collegio Universitario “Lamaro Pozzani”.
Da sinistra: Cav. Lav. Alberto Casali, Industria enologica, nominato nel 1963; 
Cav. Lav. Emmanuel Daubrée, Industria della gomma, nominato nel 1990;
Cav. Lav. Aldo Jacovitti, Industria petrolifera e turistica, nominato nel 1969;
Cav. Lav. Pietro Marzotto, Industria tessile, nominato nel 1985

"Il testo della Convenzione  
per lo sviluppo della Residenza 
Universitaria fra la Federazione 
Nazionale dei Cavalieri del Lavoro  
e l'Associazione fra le Casse  
di Risparmio Italiane, 23 aprile 1971"
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I busti dei Cavalieri del Lavoro 
Enrico Pozzani e Antonio Lamaro. 
Collegio Universitario dei Cavalieri 
del Lavoro "Lamaro Pozzani",  
Sala dei Fondatori.

Medaglia d’Oro per i Benemeriti 
della Scuola, della Cultura e dell’Arte 
conferita nel 1975 alla Federazione  
Nazionale dei Cavalieri del Lavoro  
per l’impegno a sostegno  
della formazione dei giovani

Per gli studenti delle lauree magistrali è invece previsto il Corso di Global Studies, che si pro-
pone di stimolare una riflessione approfondita su alcuni aspetti fondamentali dello scenario 
globale, in un’ottica innovativa e interdisciplinare. L’obiettivo è sviluppare le capacità critiche 
e analitiche degli studenti, mettendo loro a disposizione gli strumenti teorici necessari per 
comprendere il mondo globale contemporaneo.

A completamento di questo percorso di arricchimento delle opportunità formative, è stata 
data sistematicità agli incontri e alle conferenze promossi al Collegio con docenti universitari 
ed esponenti del mondo economico sui temi dello sviluppo del Paese.

A testimonianza dell’eccellenza del modello educativo del Collegio Universitario dei Cavalieri 
del Lavoro “Lamaro Pozzani”, nel 2019 il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer-
ca, con proprio decreto, lo ha riconosciuto come “Collegio Universitario di Merito”.
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Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro

Contribuire alla formazione di giovani in grado di 

raggiungere posizioni di responsabilità in ogni 

ambito lavorativo. Dal 1971 il Collegio dei Cavalieri 

del Lavoro “Lamaro Pozzani” ospita studenti 

meritevoli da tutta Italia permettendo di compiere i 

loro studi universitari a Roma. Corsi di business, di 

geopolitica, lingue straniere, incontri con personalità 

del mondo dell’impresa e delle istituzioni, visite in 

centri di ricerca, siti produttivi e luoghi d’arte, 

esperienze all’estero: il Collegio è il luogo nel quale si 

incrociano le testimonianze di chi ha raggiunto 

posizioni di rilievo nel mondo del lavoro e la speranza 

di chi si sta formando per avere un futuro da 

protagonista. 

Eccellenza
in 

formazione

Eccellenza
per

passione

Collegio Universitario Lamaro Pozzani

Il Collegio Universitario “Lamaro Pozzani” aderisce alla Conferenza nazionale dei Collegi di Merito riconosciuti 
dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca
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